
CRONACA SOVVERSIVA

32. D. che li condussero nelle prigioni di Green- -due le cose insieme, Fe sarà moralista oR. La somma di tutte le forze
oncl'è animato il moto dell' uni- -

verso. ;

13. D. Perchè 1' autorità della natura
è superiore a tutte le altre ?

R. Perchè è il primo e più antico
autore dell'uomo, ed il suo signo-r- e

più antico. ,

14 D. Perchè bisogna ubbidire alla
natura ?

- R." Perchè secoli e secoli di espe-

rienza ci insegnarono che così, bi- -'

sogna fare. s
;

15. D. E se non obbedissimo ?

R. Ci sostituirebbe ben presto
queili che le obbediscono.

16. D. Non abbiamo dunque libertà
di scelta ?

R. In nessun modo. , '

17. D. Per quali precauzioni la natu- -

- ra ci lìa stretto all'obbedienza al-- ,
' le sue sue leggi? -

. f
R. Ha legato l'azione alla reazio-

ne, la causa all'effetto, v

potrebbe tornarvi fatale, quella di tenere
in casa, a questi lumi di perdizione, una
somma così importante.

-- Ea chi affidarli ?
'-

- Non avete dundue alcuno che sia
degno della vostra fiducia? Non un cuore
generoso a cui possiate confidarvi ?

A meno che ella, Reverendo, se ne
voglia pigliar la briga ,

Io veramente queste cose non amo,
e ad ogni preoccupazione terrena e vol-

gare, alla custodia dei vostri interessi
profani, preferisco di gran lunga li assi-

stenza e la cura dell'anima vostra, ma se
proprio non avete altri...... disponete
di me.

E l'indomani la vecchia gli portava il
suo gruzzolo, e .da quel giorno non
ha visto più il reverendo.
Ne chiese timidamente al parroco il quale

le disse dapprima che il suo confessore
era a Providence e che sarebbe tornato.
Ma non tornò, ed alle sue insistenze fu
allora risposto che il ministro di dio era
sparito per lidi ignoti senza lasciar trac-
cia di se. v

La beghina montò su tutte le furie, ne
sputò di cotte e di crude, in chiesa e sul
sacrato, e chissà quando l'avrebbe finita
se un reverendo tra V agro e il dolce non
l'àvesse ammonita che insistendo nello
scandalo sarebbe stata arrestata per fro-

de alla Congregazione di Carità cui, pur

Qual'è la cosa più necessaria
perchè noi e il mondo diveniamo r
migliori? 1

R. Il sapere ; giacché non pos--

siamo nulla fare se non sappiamo
come dobbiamo farlo : e per agire I

nel miglior modo possibile dob-

biamo sapere ciò che è conforme
al nostro bene supremo.

33. D. Che' cosa farà ancora il sapere?
R. Utilizzerà le forze ' immense

che si atrofizzano attualmente
nell'ignoranza ; sostituirà al pre-
giudizio la simpatia, 1' umanità e
la giustizia all' oppressione ed al-

la rapacità, la fraternità eia pace
alla guerra ed alla strage.

34- - D. - Quare il salvator del mondo,
il Cristo vero dell' Umanità?

11. Là verità la quale è il sapere
più perfetto che noi possiamo:
possedere, e la confidenza che si
può contare su questo, sapere per
attingere la mèta più elevata del--

!

l'esistenza. -
35. D. quindi il fine supremo

dell'uomo?
R. ' Creare la salvezza suprema

cella ragione e praticare il cene
supremo colla volontà, e questo
compito assolvere per il bene del
genere umano.

M. M, ManCasarìan.
Traduzione di L. O,

i Un avvenimento che si compie una volta
soltanto ed in condizioni anormali, quasi mira
colose, può qualificarsi di accidente.

2 La parola legge si usa pure nel senso di re-

lazione o di un modo d'azione constatato a
meuzo dell'osservazione. j

'

3 L'unica autorità che ci possa imporre obbli-
gazioni è la natura, l'unica legge a cui non pos-

siamosottrarci è la sua. E ad essa non ubbidia-
mo perchè la natura sia il rostro autore più an-

tico, ma perchè 1' tbbìdirle è condizione di vita
o di morte. L'autorità del padre sul figlio, quel-
la dello Stato sull'individuo sono meri ACCI

DHNTI, e non trovano giustificazione che nell'ac-
cidentale e transitoria costituzione economica'e
giuridica della società, non nella natura, non
nella ragione, e neanche nella storia che dlele
più. "diverse forme ili stato e di famiglia docu
menta l'incessante evoluzione interrotta di ri-

volte e di catastrofi non fatte certo per indurre
il culto é l' ossequiò agli istituti di cui il Manga-saria- n

ci raccomanda l'autorità superiore.
N. d T.

' - FINK

rizzontiamoci

Qu nulo nel secolo scorso s'annunziò la

filoso fi ,V degli ìntìnitìtmentf picc-U- , Panar
e hi sino che, come ben dice Kropotk.ne,
è .'un' int graì di quella grande filosofìa,
ebbe a coli bor.i tori 'sommi, A tre che
Proiidhoii e Gaspare -- chmidt (Stirner),
un'eletta schiera di pensatori, scrittori è
artisti delli forza diìBakounine e Krapo- -

tkii.e, Emdio Zola e Ibsen, Louise Michel
e Rechi vAViHianis Morris e J àn Grave,
per nou parlare di tanti altri. Ai primi
albori, nella sua veste ondeggiante tra il
rosso e il nero, come tutti i grandi e no-

bili ide.di di progresso e di libertà che
fanno vibrare il cuore e nobilitano Tinge
gno, si presentò sorridente di bellezza e
di felicità, di melodie e di colori, d: pace
e dì tranquillità. E così avemmo i pae
saggi felici di Williams Morris, la società
futura di Giovanni . Grave, le bellezze
profuse da Zola nel suó " Travail a
" Conquista del Pane " di Krapotkine, e
tanti altri quadri felici.e paradisiaci. Tut
ta roba che, come prima ho detto, fa vi-

brare le corde del sentimento e dà grande
impulso alle idee, tutta roba che entusia
sma e spinge 1' iudividuo alla vita e alla
lotta; ma anche tutta roba che ha bisogno
d'essere monda dalle ubbie e dalla fiori
tura utopica cne 1 granai visionari vi
hanno impresso e che la raffica dej tempo
e della cruda realtà delle cose ha rilevato
inutili e snervanti.

E sulle orme dei grandi idealisti del-

l'anarchismo ci mettemmo a decantare la
società felice dell'anno tremila e i magaz
zini generali, a discutere le commissioni
di statistica e gl'infingardi, le tre ore di
lavoro e il lavoro gradevole, l'ammini
strazione e l'autorità e molte altre cose
che, data l'urgeuza e le richieste delle
lotte immediate e giornaliere, non ci pos
sono assolutamente interessare. Il pubbli
co intelligente, in questa corsa immagi
uaia d'ideale e di bellezze, ci seguì per
parecchio; ma alla fin fine, più pratico e
avveduto di loì, fini per abbandonarci e
farci chiaramente capire che non si vive
di ubb.e e di chiacchiere, ma di cose reali
e ili fatti po&itivi. '

Difatti: che cosa può interessare e co
me possiamo sapere se la società del do
mani avrà delle forme o sarà' amorfa, se

saia collettivista, comunista o tutte e

burg.
I due padri di famiglia degenti sul du

ro tavolaccio e tra le gelide pareti delle
prigioni di Greensburg non sodisfecero la
rabbia felina del corsaro Jsmison e nella
notte del quattro marzo, mentre tutti era-

no immersi nel sonno nelle luride cata--

pecche della Jamison Coal and Coke Co.
una poliziottaglia abbrutita ed ubbriaca
atterrò l'imposte e dai giacigli di quelle
gattabuie trasse in arresto Calogero di
Asino, Salvatore ed Emanuele di Franco,;
Raffaele di Piazza, Carmelo Lattica, Sal-

vatore Messiua, Gaetano Morfarino.Gae-tan-o

Spigola, ed altri di cui ignoro i no- -

piì, e furono pure mandati nelle prigioni
di Greensburg.

Nella libera e civilissima Confederazio
ne Nord Americana chiedere un aumento
di salario è un reato che si sconta col car
cere! '.

Ed il giudice di pace di Greensburg,
venditore di commestibili avariati, nella
sua colossale conoscenza di discipline
giuridiche e madornale spudoratezza,
riscontrò bene nella sopraffazione padro-
nale gli estremi di un efferato crimine in
modo che pose ciascuno degli arrestati
sotto cauzione di mille dollari.

E anche questo enorme atto di spudo
ratezza aveva una parvenza di legalità,
ma quando amici degli arrestati si pre
sentarono a prestare la dovuta cauzione
trovarono nel tempio di Temi l'imperter
rito Jamison che impose al giudice di;
pace che gli imputati dovevano rimanere
in prigione fino al giorno 7 senza benefi
cio di cauzione e così fu.

Il giorno 7 tutti gli arrestati dopo di
avere pagato la multa di $8,50 per cadau
no ritornarono, accompagnati da poli
ziotti, al campo della Jamison Coal and
Coke Co.

Ma qui non finisce la bieca ira della
belva del capitale. I poliziotti, in nome
del padrone, imposero agli operai; pena
l'arresto, fra venti minuti lo sfratto dalle
catapecche. Con quale diritto? in forza di
quale legge? ,

'

Anche 'le leggi borghesi accordano del
le agevolazioni. Quando una casa è fitta- -

ta a lista per un mese o per un anno il
padrone non ha altro dritto se non quello
di esigere la pigione alla scadenza; se
passano cinque giorni e l'importo della
pigione non viene pagata, il padrone è
nel dritto di dare lo sfratto all'inqnilino
dopo un procedimento giudiziario che
dura parecchi giorni. Se la casa non è fit--

tata a lista il proprietario deve avvisare
l'inquilino trenta giorni prima e poi ..ini---

ziare 11 procedimento giudiziario.
Ma in America, dove manca il control

lò dell? stampa ed il pubblico non si com-

muove per queste inezie, i pirati possono
lacerare calpestare le loro stesse leggi
quando non fanno al'caso. -

'

1 In tutte le parti del mondo il proleta
riato vive in uno stato di schiavitù e di
oppressione desolante, ma nemmeno in
Russia ed in Spagna si arrestano e si per
cuotono i lavoratori se non per fatti posi
tivi.

Intanto i lavoratori nella Jamison Coal
and Coke Co. stanno agendo legalmente
contro le jene di Greensburg.

Ma che sperare!
Vi terrò informati.

D. NUCERA ABENAVOU.

Shapsburg, Pa, 12 Marzo

Boston, Mass. Una vecchia pinzo
chera sbucava avantieri dalla chiesa cat
tolica di North Square sferrando contro
iddio e 1 suoi chiercuti apostoli le più sa
crileghe bestemmie.

Me le avvicinai, la confortai e mi nar--
rò in quattro parole là sua dolente isto
ria. Versava un giorno in grembo al suo
confessore le proprie peccata. Si riconosce
va colpevole di ricevere dallaChiesa la quo
ta settimanale che questa dà ai poveri
uno scudo e quaranta la settimana
mentre in casa; nascosto in un cantuccio
del paglione, aveva il gruzzolo tondo di
settecento dollari! E al confessore chiede
va se dio l'avrebbe perdonata nella gran
de bontà sua.

Dio è misericordioso, aveva sog
giunto il reverendo, ed è tanto più mise
ricordioso quanto più dei nostri falli mo
striamo vivo il ri' orso. Dio vi perdonerà
ed io non muoverò certo un passo a pri-

varvi del sussidio della Chiesa. Però
debbo in buona coscienza avvertirvi che
è massima imprudenza, imprudenza che

amorale ecc. ecc.? Lo so bene che nel
cammino della vita si segue sempre una
certa filosofia o dottrina frutto di espre--

rienza e d'indagini; ma di qui ad archi- -

tettare la società futura, c'è della distan- -

za. Perchè non lo si dimentichi, noi non
ricostruiamo, abbiamo cessato di essere
quei catastrofici che rivoluzionavano il
mondoda una notte all'altra e la mattina
ordinavano la nuova società, noi siamo
semplicemente dei demolitori fidenti e
tenaci nell'opera di progresso e di reden-
zione che ci siamo imposta. L'anarchismo,
nel concetto moderno della scienza, è
semplicemente dottrina di critica è di de
molizione di tutto ciò che è s ecchio e che
inciampa il cammino dell' .individuo: sta
to e società, monopolio economico e con
venzionalismi tutti; chi crede ed opera
alla vecchia maniera perde tempu ed
energìe. Ci sono di quelli che non posso-
no vivere senza l' ideale; ma, come ben
osserva il Trezza parlando dell'arte mo
derna, che almeno quest'ideale abbia
della realtà e, rei caso nostro, che sia po-

sitivo e molto prossimo, altrimenti fare
mo come i cristiani che vivono nella spe
ranza di raggiungere il paradiso.

Quanto meno saremo utopisti e vaga
mi vole tanto più attingeremo forza ed
energia alla distruzione di tutto ciò che
ci sbarra il passo; altrimenti resteremo a
suonare le arpe accanto al nostro ideale
aspettando il messia.

A. SCILIMBRACA.

'
,

v

Ma dove siamo!

Scrivo sotto l'impressione dolorosa di
un racconto che mi stanno facendo alcuni
lavoratori siciliani ritornati ieri da Han- -
nastown, Penna., dove lavoravano per la
Jamison Coal and Coke Co. È un raccon-
to che stilla sangue e fa fremere per l'a
trocità del fatto che espone, ed è pure
uno dei tanti che quotidianamente avven-
gono e rimangono ignorati vergognosa
mente sotto l'aureo manto del brigantag-- .
gio industrialedell'Americana civilissima
Coufedera zio ne .

.' I - -

Hannastown é un villaggio della We- -

stmorelànd County dove la Jamison Coal
and Coke Co. tiene più di centocinquanta
operai in una relegazione riberianà. Que
sto sventurato villaggio è governato poli
ticamente ed economicamente d'una spu-
dorata oligarchia che impera, sfrutta ed
opprime a suo talento ed a suo capriccio;
g udiri di corte, giudici di pace, avvocati
ed amministratori del comune sono eli.0azionisti della Jamison Coal and Coke
Company. "e -

Il lavoro che dovevano fare questi po
veri iloti era dei più galeotti." Comincia-
vano dall'una dopo mezzanotte per finire
all'undici, alle dodici ed alcune volte al-

l'una dopo mezzogiorno. Nientemeno do-

dici ore di lavoro iufernaleil Si trattava
che dovevano ciascuno sfornare da due
fornaci il carbone coke.

Le fornaci erano quattro, cioè due
grandi e due piccole; una volta dovevano
sfornare il carbone dalle grandi ed un'al
tra dalle piccole. Il lavoro delle grandi
veniva loro pagato a novanta soldi eia
scuna, quello delle piccole ad ottanta. Gli
anni passati le fornaci erano più basse e
richiedevano meno lavoro, in questo anno
sono state rialzate e richiedevano non
solo per questo un,' aumento di lavoro, ma
anche perchè i pirati ordinano che fosse
ro riempite di una doppia quantità di
carbone. '

E nelle lunghe notti invernali, sotto i
rigori di un rigido cielo, gli ospiti di tutte
le terre e vagabondi di tutti i mari dove
vano attendere, con tenacia pari al biso
gno, ai colpi repentini di treddo e di cal
do. Sì, di freddo e di caldo.perchè il car
bone nelle fornaci veniva spento con l'ac
qua lanciata dalle pompe, ed il vapore
che si sprigionava li avvolgeva col peri
colo di asfissiarli; le scottature che porta
no nei visi e nelle mani ne fanno fede.

Era un martirio troppo lungo ed atro
ce per una meschina mercede e non ne
potevano più.: laonde decisero chiedere
un aumento di saiario. Erano troppo
miti le loro pretese: dieci soldi di aumen
to per ogni fornace. Non l'ottennero. .

Allora decisero di scioperare, auspici
i tre giuda Antonio Cipolla, Domenico
Albino ed Emanuele Giuseppe. La notte
del tre , marzo nessuno andò al lavoro
tranne che questi tre krumiri. Verso le 9
a. m. del quattro marzo il sig. Iamison
chiamò all'ufficio due padroni di casa che
tenevano a pensione eli operai e senza
chiedere nessuna spìeg izione a questi pa
dri di faaiglia li consegnò a due poliziotti

18. D. Spiegatevi meglio.
R, - Ad ogni pensiero ad ogni pa-

rola ad ogni azione là natura ha
conferitola forza istessa che alla
sementa, quella di dar.il frutto
che ciascun seme comporta.

19. P. Quali altri mezzi impiega la
natura per imporci l'obbedienza ?

R. Ha innestato in noi un rap-

presentante della sua autorità che
noi possiamo chiamare " co-

scienza ",
20. D. - Potreste analizzarla e defi-

nirla ?

te. La coscienza è il ritmo in cui
si confondono in ogni individuo
le voci del passato e quelle del-

l'avvenire. L' uomp è un focolare
di vibrazioni io cui convergono
le esperienze' collettive e le ten-

denze del n:ms;itn. rnl!- - snpr;niet
gli intuiti e gli ideali dell'avveni-- t

.'re. La pressione dell' uno e 1' aspi-

razione dell'altro trovano una vo-

ce in noi i quelia 'voce è Ju
s

co-s- c

icnzu. .

21.i D. E questa la definizione comu
uenieiite accettata ?

R. No. .Molti credono clic Ma co- -

scienza sia la ' voce di dia nelle
anime" ma siccome qiKSt.t. voe
uou è iuf.ili.bd--- , a chiam-rl- a

" voce di dio " non si guadagna
nulla. ,

1

22. D. Quali altre teorie haauc corse?
R. Alcuni filosofi insegnano che

la coscienza è una facoltà òd or
gauo spmtuale distinto, la cui
funzione consiste nel distinguere
per intuizione il bene e il diale.
Si ammette pure che esìsta una

, legge morale, .terna ed assoluta
i cui comaiida(nienti sono impera-- '
ti vi ; tua questa non è che spedi
lazione metafisica.

23. D. Quali sono in argomento gli
insegnamenti dell'evoluzione ?

R. Che co.--ì come 1' occhio si è

addestrato alla luce e .1' orecch o

al suono mediante i loro meccani-
smi meravigliosi, 1 relazioni tra
uomo e uomo hanno costituito il

senso morale coli' educazione e

coli esperienza dei secoli ; e che
5

v la moralità è facoltà acquisita co-

me il linguaggio la nius.ca l'amo
re e l'umanità.

24. D. Perchè, secondo questa teoria
- dovremmo noi fare il bene? '

?. Per la sua utilità, per la bel-

lezza, per le gioie che dà.
25. D. r lì obbligatorio fare il bene?

R. Certo se noi vogliamo col bene.
di tutti il nostro.

26. D. Qual'è la ricompensa alla bon--

- tà e alla giustizi i ?

R. Essere giusti e buoni.' l

27. D. Ma dobbiamo escere giusti e

buoni senz' attenderci premii o
, ... : pene al di là?

t

v

R. Se noi non operiamo così altri
lo faranno e per la legge del'a so-

pravvivenza dei più atti, ad essi
apparterranno il reguo la potenza
e l'avveuire. .

28- D. Il bene è in incremento sulla
v terra ?

R. Attraverso infinite oscillazioni
in avanti e indietro 1' umanità
progredisce costantemente anche
se cou molta lentezza.

29. D. Perchè sono al mondo ancora
tanto male e tanto dolore?

R. Perchè nou tutti noi ubbidia-

mo alle leggi della naturai.
30. D. .Perchè non vi ubbidiamo?

) R. Per ignoranza, sopratuito.
31. D, È giusto che siamo puniti del

la nostra ignoranza.
R. - Si, se è il solo modo di appren

dere a conoscei e e ubbidire a que-
ste leggi. '

avendo quattrini, spillava il sussidio set-

timanale. ,

Il caso della pinzochera sordidamente
avara non è decente, ma P ultima burla
del maiale nero non è nuova e non sarà
l'ultima neanche. fRaul,

Detroit, Mich, Abbiamo avuto anche
qui dopo di averla lungamente sospirata
la compagna Emma Goldmaìi che ha te-

nuto un ciclo di tre conferenze meravi-
gliose sugli argomenti più ardui e con un
successo che è la migliore prova di buon
frutto. Essa ha costretta tutta la stampa
forcaiuola - poiché a Detroit non abbia
mo altra varietà ad occuparsi delle no-

stre idee, a discutere le nostre aspirazioni
generose e calunniate; e se qualche lurido
fogliaccio da sentina come il Detroit
News" ha veduto nel titolo dell'ultima
conferenza della Goldman' the piysology
of violence' ' una ragione perchè là polizia
trovasse gusto ad intervenire, la maggior
parte dei giornali ha davuto occuparsi di
un avvenimento così poco comune quali
le conferenze di Emma Goldman sul
Dramma Moderno, ed ha dovuto tenere
i suoi lettori al corrente dei propositi che
affidano al teatro spregiudicato dell' Ibsen
ad esempio, aemouton aei veccmo mon
do gli araldi della nuova umanità. E que
sta è propoganda e della buona.1 Avrem
mo desiderato che ella avesse potuto te
nere una conferenza nella nostra lingua,
ma disgraziatamente essa non parla ita-

liano e ci siamo dovuti accontentare di
esprimerle i nostri più vivi ringrazia
menti ed avere da lei il più fervido inci
tamento a proseguire nella via intrapresa
a confonder tutte le menzogne, ad atter-
rar tutti i gioghi e tutte le bastiglie.

Mi ha recato dolorosa meraviglia il
constatare l'assenza di tutti o quasi i so-

cialisti italiani di Detroit che si erano
ripromessi con noi di dare alla propagan-
da di Emma Goldman il miglior incorag-
giamento.

niiflndW si Ah battaglia al nemico, pareo ià me che non bisogni guardar al nome
del generale......

P. Mainarci.

iV

Buffalo, N. Y. Emma Goldman, la
nota gagliarda agitatrice anarchica che
la poliziottaglia americana implacabil-

mente perseguita, e la lurida stampa bor-

ghese diffama e calunnia, ha tenuto a
Burlalo, sotto gii auspici aei iree speecic
committee, tre conferenze su Francisco
Ferver e la Scuola Moderna, sull'Anarchi-
smo e sul Matrimonio ed Amore. .

Le conferenze dovevano essere tutte
tenute all'International Hall, ma il pa-

drone della sala, intimidito dal capo di
polizia locale, negò alla compagna Gold-

man, sol perchè questa nella prima con-

ferenza disse che tutti i governi sono
egualmente nocivi ai proletari e che l'A-

merica non è più civile della Spagna di
Alfonso il locale per le successive con-

ferenze.

La Goldman ed il Reitman non si per-

dettero d'animo per questo, ed aiutati al-

l'uopo dai compagni russi ed italiani, fu-

rono subito affittate altre due sale per le
successive conferenze.

La comqagna Goldman doveva pure
parlare del dramma quale potente propa-

gatore di idee rivoluzionarie, ma non po-

tè parlare per mancanza di un locale.


